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Per raggiungere la tanto auspi-
cata parità fra uomo e donna a
livello europeo ci sono stati mol-
ti progressi negli ultimi dieci an-
ni, in particolare per quanto ri-
guarda la presenza delle donne
nella politica, ma c’è ancora tan-
to da fare, soprattutto in Italia.
La crisi dovuta alla Sars CoV2,
secondo i dati ISTAT, segnala
che su 101.000 nuovi disoccu-
pati del mese di dicembre
2020, il 98% è donna. I settori
che hanno sofferto di più sono
stati quello della ristorazione, tu-
rismo, commercio, lavori di ac-
cudimento e pulizia, dove tradi-
zionalmente vengono impiega-
te le donne.
Gli stereotipi sulle professioni
maschili, specialmente su quel-
le ingegneristiche o a carattere
scientifico, tecnologico e infor-
matico, hanno fortemente con-
dizionato in passato le scelte
scolastiche di noi studenti. Og-
gi grazie ad un lavoro sull’orien-
tamento svincolato da pregiudi-
zi, che inizia fin dalle scuole pri-
marie e che cerca di mettere in
luce i talenti e le predisposizioni
possedute da ogni alunno e
alunna, molte studentesse han-
no finalmente potuto compiere
scelte maggiormente consape-

voli nei confronti dei loro studi
futuri, comprendendo che il la-
voro è una questione trasversa-
le al genere.
La scuola rappresenta il luogo
privilegiato in cui si forma l’iden-
tità di genere e la personalità di
noi studenti e studentesse, pro-
prio per questo si dovrebbero
svolgere anche lezioni sull’affet-
tività e sull’educazione ai senti-

menti. Abbiamo potuto capire
che le pari opportunità di gene-
re e la valorizzazione delle diffe-
renze sono temi trasversali di
educazione ad una cittadinanza
consapevole e ci auguriamo
possano contribuire a favorire
la crescita di cittadine e cittadi-
ni attivi e partecipi in tutti i con-
testi di vita, nella società, nella
famiglia e nel lavoro. Un’educa-

zione all’uguaglianza fra i gene-
ri e una relazione di coppia ri-
spettosa dei diritti dell’altro ri-
sulta di urgente necessità, a par-
tire dal contesto familiare per
poi svilupparsi nel percorso sco-
lastico.
Anche la scelta di comprende-
re la necessità di adottare un
certo tipo di linguaggio o di usa-
re determinate espressioni, sta
diventando una vera emergen-
za sociale, indispensabile per sa-
per riconoscere le pubblicità
sessiste e contrastare gli episo-
di sempre più frequenti di vio-
lenza di genere. A tal proposito
la conoscenza del “Manifesto
delle parole ostili” può contribui-
re alla sensibilizzazione contro
la violenza delle parole.
L’educazione può contribuire a
modificare il punto di vista, per
capire quali insicurezze si na-
scondono dietro l’adozione di
atteggiamenti sbagliati, l’uso di
stereotipi e di modelli relaziona-
li prevaricatori. Spetta alla fami-
glia impostare il lavoro che do-
vrà essere continuato e svilup-
pato dalla scuola per realizzare
una reale inclusione che valoriz-
zi le differenze, insegnando una
vera cultura del rispetto.

L’intervista impossibile: l’artista del ’600 ha avuto un’esistenza complicata

Artemisia, la prima donna che denunciò uno stupro
«Sonomolto orgogliosa di non aver taciuto»

Elina Chauvet, Zapatos rojos (Classe III F); a sinistra, installazione nella scuola

Signora Artemisia Gentile-
schi, conosciamo bene le sue
qualità artistiche ma poco del
suo privato. Ci vuole racconta-
re il momento più buio della
sua vita?
«All’età di diciotto anni mio pa-
dre, Orazio Gentileschi, affidò
la mia istruzione artistica ad
Agostino Tassi, un pittore talen-
tuoso ma con un pessimo carat-
tere. Purtroppo quest’uomo ten-
tò di sedurmi più volte, finché
un giorno, approfittando dell’as-
senza di mio padre, abusò di
me».
Cosa fece dopo?
«Ero spaventata, ma non avevo
intenzione di subire ancora, co-
sì con l’aiuto di mio padre lo de-

nunciai».
Si ricorda le varie fasi del pro-
cesso?
«Durante il processo che seguì
la denuncia le autorità mi inter-
rogarono e mi sottoposero a in-
vasive ispezioni per constatare
la verità dello stupro: mi tortura-
rono anche con lo stritolamento
dei pollici con lacci di cuoio».
E come si concluse?
«I giudici nonostante la presen-
za di falsi testimoni, condanna-
rono il Tassi a cinque anni di pri-
gione o all’esilio perpetuo. Lui
scelse di allontanarsi ma di fatto
rimase, protetto da potenti com-
mittenti».
Sa che il suo gesto, oltre ad
aver ispirato molte donne a

non tacere, ha portato ad inti-
tolare centri antiviolenza col
suo nome?
«Sì, ne sono a conoscenza e so-
no davvero orgogliosa che in
mio onore siano stati intitolati
centri dove è possibile recarsi
per chiedere aiuto».

Mai come in questo periodo di
convivenza forzata a causa del-
la Sars Covid2, sono emersi in
famiglia casi di violenza fisica,
verbale e psicologica. La vita in
comune ha aumentato le tensio-
ni, spesso sfociate in episodi di
aggressività incontrollata. Ecco
che allora sono state create APP
gratuite contro la violenza di ge-
nere, che offrono un aiuto im-

mediato in favore di chi si trova
in pericolo. Ricordiamo l’App
1522 del Dipartimento per le Pa-
ri Opportunità, Antiviolenza e
Antistalking. Il numero è attivo
24 ore su 24 per 365 giorni l’an-
no ed è accessibile gratuitamen-
te da rete fissa e mobile, con
un’accoglienza multilingue. Le
operatrici forniscono una prima
risposta ai bisogni delle vittime,
offrendo informazioni utili e av-
vicinandole ai servizi presenti
sul territorio e garantiscono
l’anonimato. Oltre all’uso delle
app contro la violenza di genere
è in questi giorni virale nel web
un video nel quale viene illustra-
to un semplice segnale che può
salvare la vita. L’iniziativa, parti-
ta dal Canada, consiste nell’inse-
gnare a riconoscere il gesto che
segnala un abuso: alzare la ma-
no con il pollice all’interno e
chiudere le quattro dita sul polli-
ce diventa una richiesta imme-
diata di aiuto.

Parità di genere da conquistare
Negli ultimi dieci anni il traguardo si è avvicinato, ma c’è ancora tanto da fare soprattutto in Italia
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